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Terzo settore, la convenienza fiscale
indirizza l’adeguamento alla riforma
NON PROFIT

Il regime per le Onlus
dipenderà dalla qualifica
commerciale o meno

Per la promozione sociale
e il volontariato un forfait 
ancora più vantaggioso

Gabriele Sepio

La variabile fiscale entra a pieno titolo
tra i temi che gli operatori del Terzo 
settore devono considerare per sce-
gliere il percorso di adeguamento alla
riforma (si veda Il Sole 24 Ore del 23 
aprile e del 1° maggio). E strettamente
connessa alla modalità di tassazione
c’è anche la questione dell’attività 
svolta. In questa prima fase, per facili-
tare la lettura delle nuove regole è op-
portuno procedere per step, coordi-
nando la tipologia di ente, l’attività
svolta e i relativi regimi fiscali. 

Proviamo a partire dagli enti già
nella fase transitoria di attuazione
della riforma, ovvero Onlus, organiz-
zazioni di volontariato (Odv) e asso-
ciazioni di promozione sociale (Aps).

Onlus
La disciplina fiscale Onlus resta in vi-
gore fino a che non saranno operative
le nuove disposizioni tributarie intro-
dotte dal Dlgs 117/2017 ossia il Codice
del terzo settore (Cts). Operatività che
scatterà a decorrere dal periodo di im-
posta successivo al rilascio dell’auto-
rizzazione europea. Fino ad allora,
l’anagrafe Onlus resterà in piedi e gli
enti iscritti dovranno continuare a ri-
spettare le disposizioni del Dlgs
460/1997, anche nell’ipotesi in cui il 
Registro unico dovesse diventare 
operativo prima del placet comunita-
rio. Gli enti dotati di questa qualifica 
possono svolgere solo le attività isti-
tuzionali previste dal decreto e quelle
direttamente connesse, i cui ricavi 
non devono superare il 66% dei costi
complessivi. A queste condizioni, tut-
te le entrate sono detassate, mentre 
eventuali violazioni determinano la 
perdita della qualifica Onlus.

Organizzazioni di volontariato
In quanto Onlus di diritto, le Odv ap-

plicano il regime fiscale previsto dal 
Dlgs 460/1997, con una distinzione, 
tuttavia, sulle attività esercitabili. Ol-
tre a quelle istituzionali attualmente
elencate nel Cts (articolo 5), possono
svolgere solo le attività commerciali e
produttive marginali individuate con
il Dm del 25 maggio 1995, purché sen-
za l’impiego di mezzi organizzati pro-
fessionalmente per fini di concorren-
zialità sul mercato. Anche in questo 
caso, i proventi sono non imponibili,
ma l’ente perde il particolare regime
agevolato laddove eserciti attività 
commerciali al di fuori delle condizio-
ni individuate dallo stesso Dm. 

Associazioni promozione sociale
Le Aps applicano le disposizioni fisca-
li previste dal Tuir per gli enti non
commerciali. In quanto associazioni,
non sono imponibili le quote «ordi-
narie» versate dagli associati (articolo
148, commi 1 e 2). In aggiunta, sono 
detassate anche le quote supplemen-
tari o i corrispettivi specifici pagati da-
gli associati a fronte di attività rese 
dall’ente (articolo 148, comma 3). Per
gli enti con ricavi inferiori a 400mila
euro, è poi possibile optare per il regi-
me agevolato della legge 398/1991, 
che prevede la determinazione forfet-
taria del reddito imponibile (con ap-
plicazione di un coefficiente del 3%) e
una detrazione forfettizzata dell’Iva.

Regime post riforma
Con la riforma lo scenario è destinato
a cambiare. Gli Ets potranno esercita-
re attività istituzionali con modalità 
commerciali o meno, nonché anche 
attività diverse, senza alcuna distin-
zione in base alla tipologia di ente 
(salvo il rispetto dei limiti quantitativi
stabiliti con decreto). Per individuare
il regime fiscale applicabile occorrerà
verificare la natura dell’ente, com-
merciale o meno. Solo in quest’ultimo
caso, gli Ets potranno optare per la 
tassazione forfettaria dei redditi di 
impresa eventualmente prodotti (ar-
ticolo 80 del Cts). Gli Ets commerciali
applicheranno, invece, le regole ordi-
narie del Tuir. In più, Odv e Aps con 
ricavi inferiori a 130mila euro potran-
no beneficiare di un forfettario ancora
più agevolato, con coefficienti di red-
ditività rispettivamente dell’1% e del 
3%, e rilevanti semplificazioni conta-
bili e ai fini Iva (articolo 86 del Cts). 
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ASSICURAZIONI

Premi Inail, chiesta una proroga per i pagamenti
Consulenti e 
commercialisti:
molte aziende non hanno
ricevuto le basi di calcolo
Mauro Pizzin

Spostare oltre la data del 16 maggio il
termine ultimo per l’autoliquidazio-
ne 2019 dei premi Inail. A chiederlo in
una lettera inviata al ministro del La-
voro, Luigi Di Maio, è stato ieri il pre-
sidente del Consiglio nazione del-
l’Ordine dei consulenti del lavoro,
Marina Calderone.

Una richiesta motivata dal fatto
che l’istituto assicurativo non è stato
ancora in grado di inoltrare a tutti i 
datori di lavoro le basi di calcolo ne-
cessarie per determinate il premio 
dovuto, particolare che rende di fatto

impossibile i pagamenti. Richieste
analoghe di proroga sono state effet-
tuate anche dal sindacato dei consu-
lenti del lavoro Ancl, e da Adc e Anc,
due sigle sindacali dei commerciali-
sti.

Il problema evidenziato al mini-
stro si collega alla riforma tariffaria 
prevista dalla legge 145/18 (Bilancio
2019) e introdotta con tre decreti in-
terministeriali del 27 febbraio: un 
cambio atteso da anni e che porterà 
gli assicurati a un risparmio medio 
sui premi del 32,72% rispetto a quelli
precedenti, in vigore dal Duemila.

Nella circostanza, per consentire
l’applicazione delle nuove tariffe, 
l’articolo 1, comma 1125, della legge 
145/18 ha fatto slittare da febbraio a
maggio il termine per il pagamento 
dei premi per l’assicurazione contro
gli infortuni sul lavoro, fissando al 31

marzo quello entro cui l’Inail avrebbe
dovuto rendere disponibili ai datori
di lavoro le nuove basi di calcolo per
l’autoliquidazione. Il calendario con
rilascio a scaglioni ha richiesto, però,
più tempo del previsto, tanto che la 
data ultima per la consegna delle basi
di calcolo è stata poi portata al 21 apri-
le, comunque senza riuscire a coin-
volgere ancora tutti i datori di lavoro.

L’istituto assicurativo, contattato
ieri, ha fatto sapere che alla data del 
10 aprile scorso il 95% dei datori di
lavoro avevano ricevuto gli elementi
necessari per il calcolo del premio.

Un’altra difficoltà segnalata dalla
presidente dei consulenti del lavoro
- in questo caso per le aziende a cui le
nuove basi di calcolo sono state già 
inviate - si lega alla riduzione dell’ali-
quota operata in via transitoria lo 
scorso anno sui premi in attesa della

riforma tariffaria, risultata in diversi
casi più vantaggiosa rispetto a quella
definitiva: un fatto che sta compor-
tando delle difficoltà nella program-
mazione dei flussi finanziari azien-
dali in particolare per le aziende più
piccole.

Un certo numero di imprese ha,
infine, lamentato una situazione di 
non conformità tra le attività svolte e
quelle risultanti dalle nuova classifi-
cazione dell’Inail, fatto, quest’ultimo,
che ha portato i tecnici dell’istituto 
assicurativo a suggerire di optare in
questi casi per il pagamento rateale 
dando alle sedi il tempo necessario 
per valutare le eventuali correzioni
(si veda «Il Sole 24 Ore» del 18 aprile).
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CONTO ALLA ROVESCIA

1. Il problema
L’Inail è in ritardo nella 
consegna delle basi di calcolo 
per i nuovi premi. Per questo 
motivo i consulenti del lavoro 
e alcune sigle sindacali dei 
commercialisti hanno chiesto 
lo slittamento 
dell’autoliquidazione

2. Le date attuali
La data per la liquidazione in 
unica soluzione o per le prime 
due rate del premio Inail è 
quella del 16 maggio. Seconda 
e terza rata vanno pagate il 20 
agosto e il 18 novembre

In condominio 
il responsabile dati
non è obbligatorio 
LA SCELTA DEL GARANTE

Eugenio Antonio Correale

Rispondendo a specifica doman-
da, il 19 aprile scorso l'URP, Ufficio
Relazione con il Pubblico del Ga-
rante per la protezione dei dati
personali ha fornito il seguente e
sintetico riscontro: «confermia-
mo che la nomina dell'ammini-
stratore è assolutamente indipen-
dente dalla nomina del Responsa-
bile e che soprattutto tale nomina
non è obbligatoria». 

Si ricorda quindi che nella Gui-
da del 2013 il Garante aveva preci-
sato “Il responsabile del tratta-
mento dei dati è la persona, la so-
cietà, l'ente, l'associazione o l'or-
ganismo cui il titolare affida,
anche all'esterno, compiti di ge-
stione e controllo del trattamento
dei dati. La designazione del re-
sponsabile è facoltativa. In ambito
condominiale tale figura può es-
sere individuata nell'amministra-
tore scelto dall'assemblea.”

Inoltre, era stato ulteriormente
precisato: “Il titolare del tratta-
mento è la persona o l'organismo
al quale spetta decidere le finalità

e le modalità del trattamento dei
dati personali. In uno stabile, il ti-
tolare del trattamento è la compa-
gine condominiale in quanto tale”.

Ne risulta che la compagine
condominiale sia “titolare del trat-
tamento” dei dati acquisti per ef-
fetto della gestione comune e che
l'assemblea possa indicare le mo-
dalità di trattamento dei dati per-
sonali.

Nel contempo, sull'ammini-
stratore (professionista che acqui-
sisce i dati nell'ambito della pro-
pria attività nonché, ex lege, rap-
presentante dei condomini) in-
combono:

1.ai sensi dell'art. 24 del Regola-
mento UE 2016/679, la veste di ti-
tolare (assieme ai condomini) del
trattamento dei dati ricevuti in oc-
casione dell'incarico di rappre-
sentante dei condomini e di prota-
gonista della gestione condomi-
niale;

2.ai sensi dell'art. 28 del Rego-
lamento la veste obbligata di re-
sponsabile del trattamento dei da-
ti, quanto meno in riferimento alla
attività professionale condotta 
personalmente o attraverso i suoi
collaboratori.

Il trattamento delle informa-
zioni relative ai condomini ed ai
soggetti terzi costituisce per l'am-
ministratore presupposto per lo
svolgimento del suo incarico, non
meno di quanto ciò accada per
l'avvocato in relazione a quanto si
riferisce al processo nel quale as-
siste uno dei litiganti, o per il com-
mercialista, per le informazioni 
delicatissime che colleziona.

Ne deriva che l'amministratore
non potrà mai sfuggire al dovere
di rispettare esattamente tutte le
cautele e tutte le incombenze pre-
viste dal GDPR entrato in vigore
nel 2018.

Con riferimento alla posizione
del condominio si conferma che
ad avviso di quasi tutti i commen-
tatori la compagine condominiale
assume il ruolo di “titolare del
trattamento” dei dati afferenti alla
gestione comune e ci si interroga
sulla opportunità di procedere
formalmente alla nomina del re-
sponsabile del trattamento e cioè
della figura che ai sensi dell' art. 28
“tratta i dati personali per conto
del titolare”.

Alla domanda può esser data ri-
sposta positiva, purché si ram-
menti che l'articolo 28 del regola-
mento impone che rigorosa serie
di prescrizioni per la stipula del
contratto, che deve avere forma
scritta.

Il complesso degli adempimen-
ti elencati nell'art. 28 può far tre-
mare le vene ai polsi e quindi ap-
paiono prospettabili le seguenti
soluzioni operative:

1.che l'assemblea si occupi del
trattamento dei dati nelle sue li-
nee generali, indicando se del caso
particolari modalità: ad esempio
invitando l'amministratore a non
conservare alcune informazioni
ovvero a ricorrere a talune speciali
cautele;

2.che l'assemblea dia atto che,
ragionevolmente, del trattamento
dei dati e delle relative misure
debba occuparsi l'amministrato-
re;

3.che tra le mansioni spettanti
all'amministratore sia specificata-
mente indicata quella di respon-
sabile del trattamento, con oppor-
tuno compenso extra.

4.che comunque il trattamento
deve riguardare i dati ragionevol-
mente pertinenti alla gestione del
condominio e non possono esten-
dersi ad altre finalità;

5.che sebben in ambito condo-
miniale non sia richiesto espresso
consenso al trattamento dei dati,
i condomini e gli altri interessati
hanno diritto alla informativa
prevista dagli articoli 12, 13 e 14 del
Regolamento UE 679/2016 e quin-
di devono essere avvertiti che dati
che li riguardano sono trattati nel
rispetto della normativa.

L’area del «collabente»
non è imponibile Imu
IMPOSTE LOCALI

L’esenzione per l’edificio
in rovina non fa tassare
il terreno sui cui sorge

Il fabbricato collabente non è tassa-
bile ai fini Imu e tanto meno l’area su
cui insiste. Lo afferma la Cassazione
nella sentenza 10122/2019. In ambito
Ici, spiega la Corte, il fabbricato acca-
tastato come unità collabente (F/2),
oltre a non essere tassabile come fab-
bricato in quanto privo di rendita, 
non lo è nemmeno come area edifi-
cabile sino a quando l'eventuale de-
molizione non restituisca autono-
mia all'area fabbricabile e non su-
bentri l'imposta sul fabbricato rico-
struito.

Per la Suprema Corte gli immobi-
li collabenti devono essere esclusi 
dal tributo in quanto non sono fab-
bricati dotati di rendita e nemmeno
aree fabbricabili. Tali edifici, benché
inidonei a utilizzazioni produttive di
reddito a causa dell'accentuato livel-
lo di degrado, restano comunque
fabbricati e come tali non possono 
tout court essere trattati come aree
fabbricabili. Nello stesso senso va la

sentenza di Cassazione 23801/2017,
mentre in una precedente pronun-
cia (5166/2013) si sosteneva la tesi di
considerare fiscalmente irrilevante
il manufatto fatiscente e di determi-
nare il tributo in base alle potenziali-
tà edificatorie dell'area sulla quale lo
stesso insiste: veniva infatti soste-
nuta la natura patrimoniale del tri-
buto che, dunque, prescinde dalla 
immediata redditività dell'asset.

Tuttavia, è la stessa lettera del’ar-
ticolo 5, comma 6 del Dlgs 504/1992
che non consente di assimilare i fab-
bricati collabenti alle aree fabbrica-
bili e ciò non tanto perché, come rile-
vato dalla Cassazione, un'area libera
da cascami edilizi versa in condizio-
ne di pronta edificabilità mentre 
un'area impegnata da rovine esige 
interventi di demolizione e bonifica,
ma perché non è affatto scontato che
per ogni unità collabente siano state
avviate le attività amministrative 
propedeutiche all'uso edificatorio. 

La decisione è destinata ad avere
un impatto non trascurabile:  gli enti
locali sono infatti soliti tassare an-
che questi immobili a prescindere 
dalla carenza di redditività attestata
dalle risultanze catastali.

—Roberto Bianchi
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Il confronto 

Le differenze tra il regime attuale e quello dopo la piena operatività della riforma del terzo settore 

REGIME ATTUALE REGIME POST RIFORMA

ONLUS
Attività esercitabili Attività esercitabili
Istituzionali in base all’articolo 10 del Dlgs 
460/1997 e direttamente connesse, nei limiti 
previsti dallo stesso decreto

Istituzionali in base all’articolo 5 del Codice del Terzo 
settore (Cts) e secondarie e strumentali in base 
all’articolo 6 del Cts

Regime fiscale Regime fiscale
Le entrate derivanti dalle attività istituzionali e 
da quelle connesse sono non imponibili

Il regime fiscale dipende dalla sezione del Registro in cui 
la Onlus si iscriverà

Laddove l’ente svolga attività connesse al di 
fuori dei limiti quantitativi individuati dal Dlgs 
460/1997, perde la qualifica di Onlus, con 
conseguente tassazione di tutti i proventi in 
misura ordinaria

Se si qualifica come Ente del Terzo settore (Ets) non 
commerciale, potrà optare per la determinazione 
forfettaria dei redditi di impresa prodotti (articolo 80 del 
Cts)

In caso contrario (Ets commerciale), si applicheranno le 
regole ordinarie del Tuir, a meno che la Onlus non assuma
la veste di impresa sociale (con applicazione dell’articolo 
18 del Dlgs 112/2017)

Laddove la Onlus si qualifichi come Odv o Aps si rinvia alle
schede successive

ORGANIZZAZIONI DI VOLONTARIATO (ODV)
Attività esercitabili Attività esercitabili
Istituzionali in base al Cts e commerciali e 
produttive marginali in base al Dm 25 maggio 
1995

Istituzionali in base all’articolo 5 del Cts e secondarie e 
strumentali in base all’articolo 6 del Cts

Regime fiscale Regime fiscale
In quanto Onlus di diritto, le Odv applicano il 
relativo regime fiscale. Le entrate derivanti dalle
attività istituzionali e da quelle commerciali e 
produttive marginali sono non imponibili

Laddove l’ente non rispetti i limiti e le condizioni
previste dal Dm 25 maggio 1995 per le attività 
commerciali e produttive marginali, perde la 
qualifica di Onlus di diritto, con conseguente 
tassazione di tutti i proventi in misura ordinaria

Se l’ente ha ricavi inferiori a 130mila euro, in relazione ai 
redditi di impresa prodotti potrà optare per il regime di 
tassazione dell’articolo 86 del Cts, con un coefficiente di 
redditività dell’1%, nonché semplificazioni contabili e ai 
fini Iva (articolo 86 del Cts)

In caso di ricavi superiori, è possibile optare per il regime 
forfettario di cui all’articolo 80 del Cts, purché l’ente si 
qualifichi come fiscalmente non commerciale

ASSOCIAZIONI DI PROMOZIONE SOCIALE (APS)
Attività esercitabili Attività esercitabili
Istituzionali in base al Cts e di eventuali 
normative regionali

Istituzionali in base all’articolo 5 del Cts e secondarie e 
strumentali in base all’articolo 6 del Cts

Regime fiscale Regime fiscale

Disposizioni del Tuir per gli enti non commerciali
e, in particolare, per gli enti associativi

Se l’ente ha ricavi inferiori a 130mila euro, in relazione ai 
redditi di impresa prodotti potrà optare per il regime di 
tassazione dell’articolo 86 del Cts, con un coefficiente di 
redditività del 3%, nonché semplificazioni contabili e ai 
fini Iva (articolo 86 del Cts)

In caso di ricavi superiori, è possibile optare per il regime 
forfettario all’articolo 80 del Cts, purché l’ente si 
qualifichi come fiscalmente non commerciale

Alle Sezioni Unite
i dubbi sui rifugiati
MOTIVI UMANITARI

Contrasto sull’applicabilità
del Dl 113/2018 
a domande già presentate

L’applicazione della nuova normati-
va sul permesso di soggiorno per 
motivi umanitari (Dl 113/2018) è im-
mediata e non può riguardare solo le
domande presentate prima della sua
entrata in vigore (5 ottobre 2018). 
Questo, in sostanza, il ragionamen-
to della I Sezione civile della Cassa-
zione, che con l’ordinanza 11749, de-
positata ieri, ha rimesso alle Sezioni
unite la questione. 

Il contrasto è sorto con la senten-
za 4890/2019 (sempre della I Sezio-
ne civile ma in composizione par-
zialmente diversa), che in sostanza
aveva affermato che la nuova norma
sarebbe indebitamente retroattiva,
in senso difforme dalla giurispru-

denza costituzionale. E che andreb-
be quindi applicata quella previgen-
te alla domande presentate prima
del 5 ottobre 2018. La I Sezione, nel-
l’ordinanza, confuta questa tesi, af-
fermando che «l’applicazione im-
mediata di una nuova norma (..) è la
regola vincolante per gli interpreti»
e che le regole sulla irretroattività ri-
guardano gli aspetti penali. E sostie-
ne che il Dl 113 contiene una norma
di carattere intertemporale con ap-
plicazione del meccanismo di con-
versione permesso umanitario in
permesso per «casi speciali». 

Confutata la sentenza 4890 an-
che quando afferma che il diritto al
“permesso umanitario” è radicato 
nel diritto di asilo di cui all’articolo 
10 della Costituzione: nell’ordinan-
za 11749 si spiega che si dovrebbe al-
meno dimostrare che il complesso 
delle altre leggi vigenti sia insuffi-
ciente a garantire questo diritto. 

—Saverio Fossati
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a cura di Marina Garone e Martina Manfredonia


